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LA CADUTA 
E LA SALVEZZA

Hugo van der Goes e il dittico di Vienna

L
CHIARA PIROVANO
di

Santa Genoveffa, Hugo van der Goes, 1479,
Dittico viennese (anta chiusa), khm Vienna

Dittico di Vienna, Hugo van der Goes, 1476-79, Kunsthistorisches museum, Vienna

A PRESTIGIOSA CORTE DEL DUCATO DI 
BORGOGNA, NEI SECOLI XV E XVI, ANNO-
VERA ALLE SUE DIPENDENZE I MAGGIORI 
PITTORI DEL RINASCIMENTO NEDERLAN-
DESE: SOMMI MAESTRI DELLA TECNICA 
AD OLIO, FURONO GLI ARTEFICI DI QUEL 
VIRTUOSISMO NATURALISTICO CHE FU 
VERA NOVITÀ DI ROTTURA RISPETTO ALLE 
ABITUDINI VISIVE DA TEMPO ACQUISITE. 
TRA GLI ARTISTI DI SECONDA GENERAZIO-
NE, OCCUPA UN POSTO CENTRALE HUGO 
VAN DER GOES CHE, OLTRE AD AVERE 
SEGNATO IN MODO PECULIARE LA PIT-
TURA FIAMMINGA, EBBE UN’INFLUENZA 
DIROMPENTE SU MOLTI ESPONENTI DEL 
RINASCIMENTO ITALIANO (CFR. F. ELSIG). 

Esiguo il numero di opere a lui attri-
buite, così come scarse le fonti docu-
mentarie e le notizie biografiche tanto 
che non si conosce di preciso né la 
data, né il suo luogo di nascita. 
Introdotto come maestro nella gilda 
dei pittori della città di Gand il 5 mag-
gio 1467 da Joos van Wassenhove 
(1410-1480), Hugo Van der Goes, 
l’anno successivo, fu convocato a 
Bruges e coinvolto nell’allestimento 
degli apparati decorativi per gli sfar-
zosi festeggiamenti in onore del ma-
trimonio di Carlo I di Borgogna con 
Margherita di York: la decorazione del 
palazzo ducale, cui partecipò con altri 
artisti, gli garantì una notevole fama e 
una serie di incarichi da parte di nobi-
li, mercanti e finanzieri. 
Decano della gilda dal 1473 al 1476, 
nel 1478, all’apice della sua fulgida 
carriera, decise di ritirarsi nel conven-
to di Roode Klooster (vicino a Bru-

xelles), quando era già sofferente di 
quella depressione che lo condurrà, 
negli anni, verso quella terribile con-
fusione mentale descritta nelle stes-
se cronache conventuali. Non smise 
comunque di dipingere e gli furono 
concessi, rispetto ai confratelli, alcu-
ni privilegi tanto da poter ricevere al 
convento alcuni committenti tra cui il 
futuro imperatore Massimiliano I. 

In questi anni tormentati realizzò, 
tra gli altri, il Compianto che pubbli-
chiamo in copertina. La tavoletta 
è parte di una piccola opera di de-
vozione nota come dittico di Vien-
na conservato al Kunsthistorisches 
Museum della capitale austriaca.  
Nel doppio dipinto compaiono due 
scene il cui accostamento potrebbe 
apparire inusitato: sul pannello sinistro 
il Peccato originale, su quello di destra, 
appunto, il Compianto. I due temi, in 
realtà, si rivelano strettamente corre-
lati poiché l’errore di Adamo ed Eva, 
commesso con il peccato originale, fu 
cancellato proprio e solo dal sacrificio 
di Cristo sulla croce: dunque il dittico 

unisce, con cognizione di causa, la 
caduta e la redenzione. La scena del 
Peccato originale, realizzata qualche 
anno prima rispetto al Compianto, 
raffigura Adamo ed Eva nel momen-
to in cui, ingannati dal serpente (più 
simile ad una lucertola) umanizzato al 
femminile, colgono la mela dell’albe-
ro della conoscenza: estrema la cura 
per i dettagli di paesaggio, piante e 
fiori, così come magnifica la resa di 
corpi e movimenti. Nel Compianto, il 

cielo, cupo ed opprimente, suggeri-
sce quel sentimento “plumbeo” che 
segue la deposizione dalla croce del 
corpo privo di vita di Cristo. I perso-
naggi, disposti magistralmente lungo 
linee oblique, occupano uno spazio 
compatto, quasi compresso, ma di 
grande qualità scenografica, al centro 
del quale Van der Goes colloca la Ver-
gine, pallida, con il classico manto di 
colore blu, sostenuta da San Giovan-
ni evangelista in abito rosso; alle loro 

spalle due donne in pianto tengono 
tra le mani i chiodi della croce. Ogni 
viso con la sua particolarità, esprime 
dolore e sofferenza ma con compo-
stezza e dignità. Maria Maddalena, in 
primo piano, volge lo sguardo verso 
l’osservatore nel tentativo di suscita-
re un uguale sentimento di afflizione 
per l’accaduto. Perfino il paesaggio, 
spoglio e desolato rispetto alla raffi-
natezza rigogliosa dell’Eden, sembra 
partecipe del dramma del momento. 

La malattia mentale consumò ine-
sorabilmente Van der Goes: secon-
do il cronista del convento, Gaspar 
Ofhuys, il nostro artista viveva, tra i 
tanti conflitti, anche un forte senso di 
colpa nei confronti di una divorante 
ambizione dovuta al suo formidabile 
talento che, forse, aveva cercato di 
espiare abbracciando la vita da con-
verso. Ma il suo disagio esistenziale 
non diminuì. Van der Goes morì nel 
1482. ■


